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Merci, la guerra ridisegna gli scambi e le rotte su Verona

Società Athesis S.p.A.

Dal giorno di Pasqua i porti italiani sono chiusi alle navi russe, come prevede

una circolare del Comando generale delle Capitanerie di porto, che recepisce

il regolamento comunitario dell' 8 aprile, riguardante una serie di misure

restrittive, contenute nel quinto pacchetto di sanzioni varato da Bruxelles. La

circolare vieta l' accesso alle infrastrutture da parte di imbarcazioni che

battono la bandiera della Federazione e si applica anche nei confronti dei

cargo che l' abbiano cambiata per qualsiasi altra nazionalità, dopo il 24

febbraio. Lo stop non si applica invece se la nave necessita di «assistenza

alla ricerca di riparo, di uno scalo di emergenza in un porto per motivi di

sicurezza marittima, o per salvare vite in mare». Inoltre le autorità competenti

possono autorizzare l' ingresso «alle condizioni che ritengono appropriate»,

se necessario, per «l' acquisto, l' importazione o il trasporto nell' Unione di

gas naturale e petrolio, compresi i prodotti derivanti dalla raffinazione del

petrolio, titanio, alluminio, rame, nichel, palladio, minerali di ferro, nonché

alcuni prodotti chimici e ferrosi». La discrezionalità si estende anche a cargo

carichi di «prodotti farmaceutici, medici, agricoli e alimentari, compreso il

frumento e i fertilizzanti consentiti a sanzione vigente, di combustibili nucleari e altri beni strettamente necessari al

funzionamento delle capacità nucleari civili» oppure ancora «di carbone e altri combustibili fossili solidi. Insomma,

tanti i distinguo sempre considerando che i bastimenti non battono necessariamente la bandiera del Paese di

provenienza. Tuttavia, nei porti italiani già da qualche tempo le navi russe erano sostanzialmente assenti. I cargo in

partenza dal porto di Rostov sul Don, entro i confini russi, da Sebastopoli in Crimea e, naturalmente, dai grandi scali

di Odessa e Mariupol da tempo non salpano più alla volta del Mediterraneo, perché ogni traffico è inibito dalla guerra,

come racconta Zeno D' Agostino, veronese, a capo dell' Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Orientale ed

ex presidente anche di Assoporti, l' associazione che raggruppa i porti italiani. Non solo; anche il porto di Costanza, in

Romania, soffre a causa del vicino conflitto: benché in attività riceve pochissimo e fa salpare un numero

estremamente ridotto di imbarcazioni. Tanto che parte delle forniture in arrivo dal mare sono state sostituite da traffici

via terra. «Da metà aprile, quando sono scattati i divieti di attracco non è cambiato molto. Gli effetti più gravi della

guerra nell' Est Europa li abbiamo già subiti, dalle prime settimane di conflitto con la partenza dei primi pacchetti di

sanzioni. Via via le navi russe sono diventate pochissime, fermo restando che per ragioni fiscali solo una percentuale

esigua porta la bandiera del Paese da cui proviene e che l' embargo è già attivo da tempo. Sono settimane che

stiamo subendo le conseguenze della crisi geopolitica trasformatasi in guerra, la quale ha reso inaccessibile il Mar

Nero, da cui non entra e non esce più nulla», spiega. Va molto peggio per i porti del Nord Europa,
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che hanno traffici importanti con la Russia. «I danni lì sono pesanti. Ad esempio, i terminal di Amburgo sono pieni di

container fermi, che non possono ripartire per la Russia. I porti italiani sono meno toccati da quest' ultima misura»,

evidenzia. Con lo scoppio del conflitto, da circa due mesi tutto è cambiato: le rotte del commercio internazionale sono

state modificate e occorre provare a sostituire Russia ed Ucraina con altri fornitori internazionali. «È già successo

con il petrolio. Trieste riceveva un approvvigionamento importante di barili dalla Federazione, ma ora ci si indirizza

verso altri Paesi. In questo contesto si registra comunque un importante surplus di lavoro per i porti dell' Alto

Adriatico, non essendo possibile entrare ed uscire dal Mar Nero. Visto che con gli scali ucraini, ma neppure con quello

di Costanza si possono pianificare traffici con tranquillità, il primo modo per aggirare l' ostacolo è utilizzare i nostri

porti così come quelli croati e poi proseguire via terra per rifornire anche l' area balcanica», precisa D' Agostino.

Quindi gli scali marittimi diventano sempre più centrali per le forniture nazionali e svolgono anche il ruolo di snodi del

traffico merci per il mercato internazionale. Si scarica a Trieste, Venezia o Ravenna per raggiungere la destinazione. Il

problema più grave per l' economia veneta è che dalle acciaierie ucraine, pesantemente bombardate, non arriva nulla

da tempo. Lo raccontano dal Gruppo Manni, multinazionale veronese secondo produttore al mondo di pannelli

isolanti. «A Volgograd (l' ex Stalingrado, ndr) siamo presenti con Isopan Rus, società di diritto russo ma di proprietà

italiana che produce pannelli isolanti in acciaio e poliuretano. L' acciaio non manca, ma i problemi sono con i composti

chimici di provenienza americana che non arrivano», spiega il ceo, Enrico Frizzera. A Verona, l' emergenza è sull' altra

linea di business, con mercato al 90% italiano che riguarda la distribuzione e produzione di prodotti siderurgici.

«Importavamo acciaio da Russia e Ucraina, il 20% via mare da Venezia, ma ora non arriva più», prosegue. I prodotti

per la siderurgia costituivano fino a pochi mesi fa la punta di diamante degli scambi tra la Federazione e la provincia.

Nel 2021, secondo la pubblicazione Verona nel Mondo della Camera di Commercio di Verona, quotavano il 74% del

valore dell' import: in pratica quasi 149milioni su 199milioni sono stati spesi dalle aziende scaligere per comprare

acciaio russo, con un balzo dell' 81% rispetto al 2020. Con L' Ucraina l' import l' anno scorso è risultato ben più

significativo: su 487milioni di acquisti, cresciuti dell' 81,4% sull' anno precedente, 472milioni di valore riguardano

acciaio ordinato dalle imprese veronesi, pari al 96,9% delle importazioni complessive ricevute in provincia dal Paese

invaso dalla Russia. La crescita anno su anno è stata del +83,6% ed in valore assoluto mai così significativa negli

ultimi 20 anni. Le materie prime destinate all' industria scaligera ora devono arrivare da altre aree del mondo. Dall'

acciaio, ai pani di ghisa, ai cereali per le industrie siderurgiche e meccaniche, per le fonderie e per la mangimistica e l'

agroalimentare. Tutte specializzazioni in cui la manifattura veronese dà il meglio di sé. Negli scali dell' Autorità di

sistema portuale del Mare Adriatico Orientale - Trieste e Monfalcone - transitavano anche materie prime richieste da

Verona. «A Monfalcone arrivava l' acciaio ucraino che da un mese e mezzo è assente. Questo è un problema molto

serio, perché non si riesce a far partire i 400milioni di cantieri previsti dal Pnrr, a serie rischio»,
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osserva D' Agostino. Già ai primi di aprile si è cominciato a sostituirlo con il materiale dal Brasile, materia prima per

i laminatoi. So che si stanno cercando forniture anche dall' Indonesia. Fincantieri ed i tanti laminatoi di Nord Est

potranno finalmente respirare e forse potremo assistere anche ad un riequilibrio dei prezzi», completa. Al momento le

quotazioni delle materie prime, acciaio in testa, sono alle stelle. Ma come potranno abbassarsi se i costi di trasporto

saranno più elevati? «L' acciaio destinato al Nord Est arrivava sostanzialmente dall' ucraina Mariupol, un porto che

non ha un significativo pescaggio, dal quale potevano salpare navi abbastanza piccole. Da Brasile ed Indonesia le

imbarcazioni impiegano di più, ma sono molto più grandi. Quindi non è detto che non si riescano a mettere a punto

economie di scala con ricadute positive anche sul prezzo», afferma. Altre materie prime arrivavano in provincia dopo

aver fatto rotta su altri porti dell' Adriatico. Ad esempio, i cereali raggiungono via nave prevalentemente Ravenna. Da

qui si sta studiando di utilizzare i treni, per far transitare il mais fino alla meta. «Molte commodity destinate alle

imprese veronesi probabilmente vengono scaricate su Marghera e via camion arrivano a Verona. Sono ancora troppo

esigue le forniture che viaggiano via ferro dai porti dell' Adriatico fino ai distretti industriali della provincia», rileva il

presidente dell' Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Orientale. Quel che arriva su binario si ferma a Porta

Vescovo e a Porta Nuova e poi conclude il tragitto su camion, senza entrare al Quadrante Europa. L' integrazione tra

trasporto via mare e via ferro non è ancora un fiore all' occhiello della logistica di Nord Est, ma in questo periodo di

caro carburante aiuterebbe a contenere il prezzo delle merci. «A Trieste già il 51% dei trasporti è via ferro, oltre agli

obiettivi fissati dall' Unione Ue al 2050 (intermodalità nave-ferro al 50%, ndr). Va detto che in un' area di confine come

quella in cui operiamo abbiamo una minore dipendenza dalle Ferrovie italiane: ci sono 10 imprese ferroviarie che

lavorano al Porto di Trieste, molte straniere e più aggressive sull' aggiudicarsi il traffico merci. Il tema è che in Italia

siamo molto forti sui traffici internazionali, meno sui nazionali, perché un Marghera-Verona ha bisogno per decollare

di incentivi», ragiona. Su questo aspetto, a inizio mese è intervenuta Uir, l' Unione interporti riuniti, presieduta dal

veronese, Matteo Gasparato, che è anche il numero uno di Consorzio Zai, interporto Quadrante Europa, il più

importante e performante d' Italia, secondo nel continente dietro a Brema. L' Unione auspica un programma di

sviluppo infrastrutturale per potenziare i collegamenti ferroviari degli interporti con i principali porti e aeroporti

nazionali. Una delle sfide dell' intermodalità nazionale si concretizza infatti nel cercare di portare gli scali marittimi a

collegarsi alle zone produttive non solo via camion, ma aumentando la quota di traffico su binario. A questo

proposito, il ministro delle Infrastrutture e mobilità sostenibile, Enrico Giovannini, ha recentemente affidato al

professor Salvatore Rossi la redazione del piano nazionale sui trasporti e la logistica. Resta inoltre da rivedere il

quadro normativo di riferimento degli interporti, dato che il settore continua a essere regolato dalla legge 240 del

1990, che ormai ha superato i trent' anni. Secondo Uir - che evidenzia i risultati di uno studio commissionato a

Nomisma sulle prestazioni delle strutture tricolore, sei delle quali di
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importanza strategica su un totale di 14 in Europa - per stare al passo con i tempi non si può più rinviare la riforma

legislativa degli interporti, una rete nazionale formata da 26 complessi organizzati per la gestione integrata delle merci

via terra. Nei prossimi anni sono previsti investimenti complessivi per oltre 200 milioni di euro destinati al

potenziamento dei terminal, alla riqualificazione energetica dei magazzini e a progetti pilota per testare le tecnologie

dell' idrogeno applicate al trasporto pesante e ai treni. .
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Nave da crociera ferma in porto, avaria a un generatore

Doveva partire sabato ma si attende un intervento tecnico. Nessun problema per i passeggeri a bordo, a garantire la

Doveva partire ieri, sabato 23 aprile, invece domenica mattina una nave da

crociera diretta verso la Grecia, con centinaia di passeggeri a bordo, risulta

ferma a Porto Marghera. A causare questo cambio di programma sarebbe un'

avaria a un generatore che i tecnici stanno cercando di risolvere. A quanto si

è appreso si tratterebbe di un guasto particolare che richiede l' intervento di

professionisti in arrivo dall' Inghilterra. Sempre stando alle notizie a

disposizione, non ci sarebbe ancora una previsione sulla ripartenza della

crociera, una Msc Sinfonia. Nessun problema sarebbe emerso inoltre per le

persone che si trovano a bordo, infatti a garantire la "vivibilità" della nave e il

funzionamento di tutti i servizi è un generatore asservito in sala macchine. Gli

utenti aspettano quindi un aggiornamento ufficiale delle previsioni sulla

partenza del mezzo che dovrebbe portarli in vacanza. Proprio il 6 aprile

scorso l' inaugurazione della banchina "Liguria", primo approdo per le grandi

navi a entrare in funzione a Porto Marghera (al terminal Vecon), alla presenza

del ministro delle Infrastrutture e mobilità sostenibili, Enrico Giovannini.

Conclusi i lavori di adeguamento l' attracco è pronto ad accogliere le crociere

di stazza superiore alle 25mila tonnellate che, come previsto dal decreto di agosto 2021, non possono più transitare

lungo il canale della Giudecca. Il terminal Liguria, in via Banchina dell' Azoto, è uno degli approdi per le grandi navi a

Porto Marghera in attesa del porto turistico offshore al di fuori della laguna, per realizzare il quale, attraverso il

concorso di idee, serviranno anni. La prima grande nave di questa stagione 2022 ad attraccare a Marghera è stata, il

26 marzo, la Msc Sinfonia, che aveva ormeggiato in una banchina provvisoria al terminal Tiv.

Venezia Today

Venezia
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Giachino: "Delegare alle Regioni la gestione della logistica"

Il presidente di Saimare chiede anche di normare la cabina di regia presieduta a turno dalle varie Regioni del Nord
Ovest

'Sulle Infrastrutture sulla logistica occorre fare molto di più perché regaliamo

ai porti del Nord Europa quasi 10 miliardi di Pil e migliaia di posti di lavoro'.

Così Mino Giachino si è espresso a margine della assemblea degli azionisti

di Saimare, società di spedizioni, consulenza e assistenza doganale che lo ha

riconfermato presidente. 'La realizzazione delle tratte italiane delle Rete

ferroviaria europea (Tav, Terzo Valico, Brennero) e la nuova diga foranea al

porto di Genova dicono chiaramente che si punta al ritorno a una crescita

sostenuta dopo 20 anni di bassissima crescita e di alto debito' ha aggiunto

Giachino, secondo cui però restano 'deboli gli interventi sulla logistica

pubblica, con lo sportello unico dei controlli portuali ancora bloccato'.

Giachino ha domandato: 'Come si fa a non capire che i lunghi tempi di attesa

della merce controllata fanno si che almeno 800.000 container diretti al nostro

Paese scelgano di arrivare ai porti del Nord Europa e ciò determina una

perdita di lavoro logistico, di tasse portuali e di entrate fiscali pari a 8 miliardi

di Pil?'. Secondo il presidente di Saimare 'occorre al più presto delegare la

gestione della logistica pubblica alle Regioni normando la cabina di regia

presieduta a turno dalle varie Regioni. Così come assolutamente sbloccare le Zls ferme da 4 anni. Il Nord Ovest

patisce i gravi errori delle gestioni autostradali che hanno ritardato gli interventi di manutenzione straordinaria i tempi

persi in coda pesano tutti sull' autotrasporto, che sembra figlio di un dio minore e che invece dovrebbe ritornare tra le

priorità della politica trasportistica del Paese' ha concluso. Le parole di Giachino sono emerse mentre ad Alessandria

andavano in scena gli Stati Generali della Logistica promossi dalle Regioni del Nord Ovest in occasione dei quali è

stato rilanciato il progetto di inland terminal oltre Appennino per accogliere e smistare circa 500 mila container all'

anno da e per i porti liguri .

Shipping Italy

Genova, Voltri
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Interrogazione al sindaco. Ancisi (LpRa): "Draghe scandalose nel porto di Ravenna" |
VIDEO

Redazione

Non poca, nel porto di Ravenna, è la confusione generata dal numero

imprecisate di draghe di varia provenienza, in azione o ferme per ragioni non

note, destinate da una parte alla mitica escavazione dei fondali, ferma da ben

oltre un decennio, volta a raggiungerne la profondità di 12,5 metri o addirittura

(con prospettiva illusoria anziché illuminata) a 14,5; dall' altra, a ripristinare con

insuccesso la storica profondità di 10,5 metri, ridotta a 10,20 dalla

Capitaneria di Porto per ragioni di sicurezza già dal 2019, o infine, a svolgere

almeno manutenzioni o spianamento dei livelli esistenti. Qualcuno ha contato

sette draghe in giro o ferme in qualche angolo del porto. Dovremo chiedere

chiarezza. Ma intanto premono contingenze urgenti. I FATTI L' altro ieri è

pervenuta a Lista per Ravenna copia di una denuncia firmata, nome e

cognome, da un 'Lavoratore Cantiere' inviata a tutte le autorità locali

rispettivamente competenti e ai sindacati CGIL, CISL, UIL e UGL, per

'segnalare alcune mancanze della sicurezza sul lavoro che avvengono nel

cantiere sito in via Trieste e gestito da Fincantieri Dragaggi Ecologici per

conto dell' Autorità Portuale di Ravenna' . In sostanza quanto segue. Da tre

settimane, il mezzo navale DECO1, utilizzato per dragare i fanghi di taluni fondali del porto canale di Ravenna,

avrebbe 'un' avaria al motore riparabile solo a secco in un cantiere navale' . Sarebbero state tentate 'due riparazioni

con esito negativo' , ma ciononostante, la draga opererebbe senza sicurezza 'di notte, e in caso di vento non riesce a

manovrare' . La necessità viene attribuita al ritardo delle operazioni rispetto ai tempi previsti. Problemi di sicurezza del

lavoro notturno sarebbero inoltre prodotti dall' inesistenza dei mezzi navali in appoggio alla draga: il 'trasporto di

container da 30-40 tonn via pontoni' avverrebbe 'in maniera non sicura tra la draga e il pontone operato da Fincantieri

Opere Marittime' . 'Specie di notte, il personale' opererebbe 'per 12 13 ore al giorno' e non verrebbe 'né pagato lo

straordinario, né il lavoro notturno' . In discussione anche la regolarità della registrazione delle presenze e del

'personale usato su più mezzi' . La parte terrestre dell' area di cantiere versa peraltro 'in completa assenza di

illuminazione e norme di sicurezza non seguite' , con 'l' addetto alla sicurezza cantiere non presente durante le varie

operazioni' . Ci è poi pervenuta informalmente la notizia che 'la denuncia ha già prodotto la visita della Capitaneria di

porto a bordo delle draghe della Fincantieri' , più d' una sembra, non solo la DECO1. Ci sono poi pervenuti due video,

da cui abbiamo estratto le immagini di cui sopra relative a due diverse draghe di ignota proprietà e utilizzazione. La

prima ne mostra una in navigazione nel porto canale che avrebbe (ci è stato scritto) il sistema di identificazione

spento (A.I:S.). La seconda un' altra in azione nell' avamporto, che riversa i fanghi estratti dai fondali a neanche 50

metri dalla diga nord, a Porto Corsini, dove prima c' erano sette metri di acqua ed ora

ravennawebtv.it
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(si dice sul posto) ne sono rimasti appena tre o quattro. Sembrerebbe il massimo dello sporco inquinante, il niente

dell' ecologico. IL SINDACO Tanto basta per chiedere al sindaco se crede, tramite il servizio Tutela dell' Ambiente del

Comune di Ravenna, l' Autorità Portuale di Ravenna (del cui ristretto Comitato di Gestione fa un parte un

rappresentante del Comune di Ravenna) e l' AUSL Romagna (di cui è egli stesso presidente della Conferenza

territoriale socio-sanitaria, organo di indirizzo politico-amministrativo) e/o rivolgendosi anche alla Capitaneria di

Porto, di chiedere e fornire al Consiglio comunale, in rappresentanza elettorale della cittadinanza, spiegazioni

dettagliate e circostanziate al fine di: indagare se quanto esposto nella denuncia di cui sopra corrisponde a verità e

come gli enti ed organismi pubblici rispettivamente competenti intendano agire per porre freno e sanzionare quanto di

illecito ne fosse accertato; ugualmente per la draga in navigazione di cui ci è stato osservato come il sistema di

identificazione fosse spento e per la draga da cui si mostra lo sversamento di materiale verosimilmente dannoso nell'

avamporto di Ravenna.

ravennawebtv.it
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Passeggero di Lipari muore nel porto di Milazzo, a giudizio tre marittimi

24 Aprile 2022

Tre marittimi sono stati rinviati a giudizio con l' accusa di omicidio colposo

per la morte di un passeggero avvenuta al porto di Milazzo avvenuta quattro

anni fa. Lo ha deciso il gup del tribunale di Barcellona Giuseppe Sidoti. Gli

imputati sono il primo ufficiale e due marinai in servizio presso la compagnia

marittima Liberty Lines. Secondo il capo d' imputazione avrebbero causato il

decesso di Santino Basile di Lipari non adottando tutte le necessarie misure

di sicurezza per transito e l' accesso pedonale al molo, come previsto dall'

ordinanza della Capitaneria di Porto di Milazzo, nonché del manuale di

gestione della stessa società. La vicenda risale al 21 febbraio 2018. Santino

Basile, all' epoca 68 anni, era finito in mare, mentre era in procinto di

imbarcarsi sull' aliscafo diretto alle Eolie e nonostante i tempestivi soccorsi,

con l' ufficiale che, tuffatosi in mare dalla plancia, lo riportò sul molo, morì

poco dopo. Il processo inizierà il 22 giugno davanti al giudice Naomi

Genovese. I marittimi sono rappresentati dagli avvocati Fabio Marchetta,

Fabrizio Formica e Pierfrancesco Lembo. I familiari di Santino Basile si sono

costituiti parte civile con l' avvocato Vincenzo Russo. © Riproduzione

riservata.

giornaledisicilia.it
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Cade dal molo e muore prima di salire su aliscafo, tre marittimi a giudizio

Tre marittimi sono stati rinviati a giudizio con lâaccusa di omicidio colposo

per la morte di un passeggero avvenuta al porto di Milazzo avvenuta quattro

anni fa. Lo ha deciso il gup del tribunale di Barcellona. Gli imputati sono il

primo ufficiale e due marinai in servizio presso la compagnia marittima Liberty

Lines. Avrebbero causato il decesso di Santino Basile, di Lipari, non

adottando tutte le necessarie misure di sicurezza per transito e lâaccesso

pedonale al molo. La vicenda risale al 21 febbraio 2018. Santino Basile,

allâepoca 68 anni, era finito in mare, mentre era in procinto di imbarcarsi

sullâaliscafo diretto alle Eolie e nonostante i tempestivi soccorsi, con

lâufficiale che, tuffatosi in mare dalla plancia, lo riportÃ² sul molo, morÃ poco

dopo. Il processo inizierÃ il 22 giugno.

Messina Oggi

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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Il Presidente Mario Mega, Presidente AdSP dello Stretto, sul deposito di GNL

Redazione sport

Di seguito il post pubblicato su Facebook da Mario Mega, Presidente

dell'Autorità d i  Sistema Portuale dello Stretto, sul deposito di GNL, per

prendere le distanze da strumentalizzazioni elettorali: Perché attaccare il

progetto di un deposito di GNL dicendo che è un rigassificatore? A chi dà

fastidio il processo avviato per la riqualificazione del waterfront nord di

Messina? Chi è che risponde a logiche politico-affaristiche? In queste prime

settimane di campagna elettorale a Messina ci sono stati alcuni attacchi al

sottoscritto ed alla AdSP dello Stretto sia per l'intervento di realizzazione del

deposito di GNL a Pistunina che per il processo avviato per il waterfront nord

tra il torrente Boccetta ed il torrente Annunziata. Non avrei mai voluto

intervenire nel dibattito e spero di non doverlo fare più nel futuro ma non è

possibile leggere certi attacchi senza fare qualche piccola precisazione a

tutela mia e dell'Ente che rappresento. Comprendo che le logiche della

campagna elettorale portino a sposare qualsiasi interesse, anche privato, alla

ricerca di consensi ma come solito ci sono modi e modi per farlo. Si può

essere contrari alla realizzazione del deposito di GNL ma spacciarlo per un

rigassificatore (che è impianto ben più pericoloso e che stanno progettando in altri porti sia della Calabria che della

Sicilia, ma non in quelli dello Stretto) è quanto meno poco corretto sperando che si tratti solo di cattiva informazione e

non di scelta voluta per alimentare inutili allarmismi. Ritenendo che ci sia stato un difetto di conoscenza precisiamo

allora che un rigassificatore serve per trasformare il GNL che arriva allo stato liquido in gas da immettere nei

metanodotti urbani che poi servono le abitazioni e le industrie. Il passaggio del gas dallo stato liquido allo stato

gassoso è una attività industriale molto delicata che comporta misure di sicurezza molto spinte. Noi non abbiamo

nemmeno preso in considerazione questa ipotesi come si può ricavare dallo studio di fattibilità che è liberamente

consultabile. Il deposito di GNL, invece, non è niente più che un grande distributore di carburanti con dei serbatoi dove

il GNL arriva allo stato liquido, viene conservato sempre allo stato liquido per essere poi distribuito, sempre allo

stadio liquido, con piccole navi o con autocisterne per l'alimentazione di navi e mezzi pesanti che hanno motori che

vengono alimentati direttamente con quel carburante liquido senza necessità di preventiva trasformazione in gas

aeriforme. Il livello di rischio è totalmente differente perchè si tratta di attività completamente diverse. Ci sono

comunque delle norme tecniche di sicurezza da rispettare e certamente tutti gli Enti coinvolti nel processo

autorizzativo ed in prima battuta anche lo scrivente saranno più che attenti che questo accada. Ho già precisato, nel

corso dell'incontro pubblico di presentazione dell'intervento, che è prevista anche l'opzione zero e cioè che il deposito

non si realizzi se il progetto finale non otterrà tutte le autorizzazioni previste per legge. Il rispetto del territorio si

concretizza

Messina Ora
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anche nell'impegno quotidiano a cercare di promuovere sviluppo economico sostenibile e non a lasciarlo in

abbandono o nel degrado. Occorre poi tenere presente che allo stato non c'è alcun progetto ma solo l'individuazione

di un'area che, tra alcune decine di siti considerati, è stata ritenuta, da uno studio prodotto su nostro incarico da una

delle più esperte società italiane di progettazione di questo tipo di impianti, quella con le migliori caratteristiche per la

sua realizzazione. Lo studio di fattibilità elaborato non ha certamente la finalità di scegliere la soluzione progettuale

ma solo di delineare le condizioni da considerare per proporre una soluzione operativa. Il progetto vero è proprio sarà

quello che risulterà vincitore della procedura di project financing che è stata avviata per individuare il soggetto che,

investendo 60 milioni di proprie risorse e 30 milioni di finanziamento pubblico, lo dovrà realizzare e poi gestire. Oggi,

quindi, parlare di un progetto che non è sicuro e non rispetta le norme è pura fantasia perchè il progetto ancora non

esiste. Nello studio di fattibilità che è stato elaborato sono indicate le norme da rispettare ed è già precisato che

occorrerà tenere in attenzione l'esistenza di edifici nelle aree limitrofe come indicazione puntuale ai partecipanti alla

gara che dovranno tenere nella massima considerazione questa situazione trovando le soluzioni tecnologiche ed

impiantistiche che rendano il deposito sicuro e rispettoso delle norme. Qualcun altro ha sollevato il problema

dell'accesso all'area con viabilità non adeguate. Anche su questo vorrei rassicurare tutti. Nel quadro economico

preliminare, cui i partecipanti alla gara dovranno uniformarsi, è previsto che un terzo del finanziamento pubblico (pari a

circa 10 milioni di euro) sia destinato al miglioramento infrastrutturale di tutta l'area interessata dall' intervento con ciò

comprendendo non solo i nuovi collegamenti stradali ma anche la riqualificazione del fronte mare che così potrà

essere restituito alla libera fruizione degli abitanti. Un intervento quindi che sarà realizzato solo se sarà sicuro,

rispettoso dell'ambiente e che comporterà la riqualificazione dell'area adiacente secondo le strategie delineate dal

PNRR e dal PNC con i cui fondi è finanziato. Qualcuno sostiene poi che il deposito sia inutile, altri che testimoni uno

strabismo nelle strategie di protezione dell'ambiente. Tutt'altro! Oggi l'area dello Stretto è tra gli spazi marittimi più

inquinati del territorio nazionale a causa di un sistema di traghettamento con navi di vario genere, per la stragrande

maggioranza dei casi di vecchia costruzione, che utilizzano come carburanti derivati del petrolio con enorme

produzione di CO2 e NOx vari. Nel medio termine, sino a quando non saranno disponibili motorizzazioni operative ad

ammoniaca, idrogeno o chissà cosa altro, tutti gli armatori si stanno orientando per motorizzazioni ibride privilegiando

il GNL allo stato liquido. Diversamente da quanto sostenuto da qualcuno con l'elettrificazione delle banchine, cui

peraltro stiamo provvedendo con altro intervento in corso sempre finanziato nell'ambito del PNRR/PNC, si risolve

solo il problema dell'alimentazione delle navi in sosta in banchina mentre non è possibile ancora assicurare la

navigazione se non a velocità incompatibili con i livelli di servizio da assicurare sullo Stretto. Per non parlare della

transizione energetica dei mezzi pesanti circolanti sulla rete stradale che al momento vede disponibili solo le

motorizzazioni a GNL liquido, fra l'altro incentivate dal Governo nazionale, a cui gli autotrasportatori

Messina Ora
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siciliani non possono accedere per la mancanza di questo carburante nell'isola. Una strategia di sistema, quindi, che

da un lato creerà le condizioni per avviare una reale transizione ecologica dei trasporti sullo Stretto di Messina e

dall'altro creerà sviluppo e nuova occupazione per Messina oltre che un intervento di riqualificazione di un'area oggi

degradata. Mettendo a disposizione nell'area dello Stretto GNL a costi sostenibili, rispetto a quello che costerebbe

trasportarlo da chissà dove, si potrà anche arrivare a mettere fuori linea tutto il naviglio non adeguato senza

danneggiare gli utenti. Se ci sono altre proposte che producono effetti concreti come questi ma con modalità

differenti noi saremo i primi ad esaminarle ed a sostenerle se migliori. Ancora più strani gli attacchi sul waterfront nord

che si considera che dopo decenni di tentativi a vuoto per ridare una funzione all'area della ex fiera oggi si contesta

una procedura, ampiamente condivisa con la uscente amministrazione comunale, di una strategia complessiva che è

anche passata da un confronto pubblico molto partecipato ed apprezzato pubblicamente dai più anche da quelli che

tuttavia contemporaneamente poi tramano per sottrarlo all'AdSP forse solo responsabile di voler procedere, in

attuazione del Piano Regolatore Portuale vigente, nella massima trasparenza e senza condizionamenti che non si

rifacciano ad interessi pubblici e collettivi. Per liberare Rada San Francesco dal traghettamento ed il centro città dal

traffico di mezzi pesanti occorrono azioni concrete che vanno dalla realizzazione del nuovo porto di Tremestieri ad

una programmazioni di interventi sostenibili su quelle aree che vadano incontro alle aspettative della collettività e non

agli interessi economici di pochi. E' forse questo che si vuole bloccare? Da ultimo, ma non meno importante, si

respingono al mittente tutte le insinuazioni per le quali lo scrivente si muoverebbe nell'interesse di logiche politico-

affaristiche. La mia storia professionale, non solo recente a Messina, è testimonianza di assoluta indipendenza da

padrini o politici di turno e di netto rifiuto di accordi affaristici con chicchessia. Se la mia nomina e poi la mia

amministrazione è continuamente e pubblicamente avversata da alcuni è proprio perchè sin dal primo giorno del mio

insediamento, così come sino al mio ultimo giorno di lavoro a Messina, non ho voluto e mai vorrò nemmeno

confrontarmi con chi non è portatore di interessi collettivi avendo io come unico riferimento il rispetto delle Leggi e

della Costituzione. Posso sbagliare, come chiunque spesso fa chi cerca di operare e non di galleggiare o di farsi

trascinare, ma certamente non per seguire logiche che mi sono mai appartenute e che rifiuto con sdegno. Mi auguro

che nelle prossime settimane si ragioni e ci si confronti sulle attività in corso e programmate dalla AdSP dello Stretto

ma con onestà intellettuale e senza mistificazioni. Il dibattito sullo sviluppo di una città come Messina, di cui il porto è

parte fondamentale, non può essere portato fuori dal confronto sui temi perchè poi chi sarà scelto per amministrare

dovrà confrontarsi con i problemi reali e con le leggi e non con le promesse fatte per raccogliere qualche voto in più.

Lo sviluppo si progetta. La decrescita si subisce.

Messina Ora
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Messina. Deposito di gas a Pistunina, anche Basile dice no

Redazione

Il candidato sindaco attacca il Movimento 5 stelle e chi "presume che ci si

trovi in presenza di politica locale debole" MESSINA - Il candidato sindaco

Federico Basile si è recato a Pistunina, nel luogo in cui dovrebbe sorgere il

deposito di gas naturale liquefatto di cui tanto si parla nelle ultime settimane.

Una presa di posizione che arriva durante la campagna elettorale e da cui

parte l' attacco al Movimento 5 stelle. Basile: "Certi signori hanno sbagliato i

loro conti" "La realizzazione di un impianto di rigassificazione a Pistunina -

dichiara Basile - dimostra che certi signori, sponsorizzati dai Cinquestelle,

presumano che ci si trovi in presenza di una politica locale molto debole e non

in grado di difendere gli interessi del territorio e delle sue naturali coordinate di

sviluppo. Ma hanno sbagliato i loro calcoli". "Espresso il nostro no insieme ai

residenti" "Insieme ai cittadini residenti - prosegue - abbiamo espresso il

nostro NO. Noi siamo pronti a difendere Messina anche da queste logiche di

sfruttamento ed asservimento a logiche politico-affaristiche. La comunità della

zona sud, che è già insorta contro tale assurda intenzione, sappia che noi

siamo dalla loro parte. Non siamo ambientalisti a giorni alterni né tantomeno

siamo tra coloro che fanno solo chiacchiere sul rilancio turistico del nostro waterfront". La pericolosità dell' impianto

per Basile Poi conclude parlando della pericolosità dell' impianto, che "non ha bisogno di dotte spiegazioni, per

comprenderla basta sapere che la normativa relativa alle distanze di sicurezza prevede un divieto di molte attività nel

raggio di due miglia nautiche dalle coordinate esatte del rigassificatore. Al nulla prodotto sulla Fiera e sulla Rada San

Francesco, l' Autorità di Sistema Portuale di Messina, a guida Cinquestelle, vuole aggiungere un altro schiaffo alla

nostra città. Noi non lo permetteremo'.

TempoStretto
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Liberty Lines ordina nove traghetti ibridi elettrici

Commessa alla spagnola Armon per traghetti passeggeri che nelle manovre di uscita ed entrata nei porti andranno a
batterie

La compagnia marittia siciliana Liberty Lines ha ordinato al cantiere spagnolo

Armon nove navi ibride veloci per i collegamenti di cabotaggio, da

consegnare tra il 2023 e il 2026. Il contratto ha un' opzione per altre nove

unità, da consegnare tra il 2027 e il 2030. Sono progettate da Liberty Lines,

Armon, Rolls-Royce, Rina e Incat Crowther. Sono navi da trasporto di

cabotaggio, per passeggeri, con motori alimentati a bunker tradizionale ed

elettrico, per le manovre di entrata e uscita dai porti. La velocità di crociera è

di 30 nodi mentre quelle di manovra, quindi in modalità elettrica, di 8 nodi.

Inoltre, saranno predisposte per fare il pieno di idrogeno. «Anticipando i tempi

- spiega Giovanni Barresi, presidente di Liberty Lines - estendiamo il piano di

investimenti economici fino al 2030 per nuovi importanti traguardi, sia per

accelerare il passaggio alla navigazione a emissioni zero che per continuare a

garantire la massima qualità sui servizi. ll design ibrido delle nuove navi

consentirà di superare gli standard imposti dalle attuali normative che

regolamentano le emissioni per mare. La propulsione ibrida permetterà alla

nostra flotta, nelle fasi di utilizzo a bassa velocità per le manovre di

stazionamento all' ormeggio, di utilizzare motori elettrici alimentati da speciali batterie. In questo modo verrà escluso l'

utilizzo dei motori a combustione interna, sia per la parte propulsiva che per la parte di generazione elettrica dei

servizi della nave, azzerando completamente le emissioni di gas di scarico e acustiche quando la nave sosta in

porto». Linerty Lines, con sede a Trapani, collega le Isole Eolie ed Egadi con Messina e Reggio Calabria, l' isola di

Pantelleria, Lampedusa e Linosa.

Informazioni Marittime

Trapani
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Decarbonizzare i trasporti marittimi non significa de-potenziare i porti

Il mondo dell' energia sta affrontando due sfide epocali, destinate a incidere

profondamente sulla vita del pianeta e dei suoi abitanti. La prima riguarda la

'questione climatica', sempre più centrale nelle politiche globali e che richiede

soluzioni concertate dai paesi a livello mondiale. La seconda, altrettanto

importante, è un 'problema locale', che le amministrazioni locali si dovranno

fare carico per poter risolvere il grande problema dell' inquinamento. Sono

due esigenze che stanno alla base della 'transizione energetica', il processo

che accompagnerà il mondo verso un sempre maggiore utilizzo di fonti

rinnovabili e più in generale verso un modello economico più sostenibile,

anche grazie alle nuove tecnologie e al risparmio energetico. Nella transizione

energetica, il gas è in grado, da un lato, di fornire i servizi di flessibilità,

sicurezza e diversificazione delle fonti di approvvigionamento energetiche e

dall' altro di sostenere un processo verso una 'low carbon economy' al minor

costo complessivo per il sistema, grazie anche alla disponibilità di una rete

infrastrutturale già presente e diffusa, come quella italiana, e allo stesso

tempo favorire la decarbonizzazione dello stesso vettore gas attraverso lo

sviluppo di gas rinnovabili, quali biometano, idrogeno e gas sintetico. L' Unione Europea può abbattere del 55% le

emissioni di CO2 entro il 2030 con il 10% di gas rinnovabili nelle reti di trasporto dei Paesi membri. L' immissione di

una quota del 10% di gas rinnovabili (biometano e idrogeno) nelle reti di tutta Europa, insieme all' aumento dell'

elettricità rinnovabile, consentirà al continente di raggiungere la neutralità climatica nel 2050, abbattendo del 55% le

emissioni di CO2 già entro il 2030. Nel settore dei trasporti marittimi, l' uso crescente del Gnl come combustibile

navale vede l' incremento dei flussi commerciali di gas naturale importati in Europa su navi metanifere (che non solo

trasportano, ma possono anche usare il gas naturale come fonte energetica), al fine di sostituire progressivamente i

flussi di gas che venivano veicolati attraverso i gasdotti tra l' Europa e la Russia. Il gas naturale è la soluzione più

immediata per diversificare l' utilizzo del combustibile tradizionale per le navi e i porti devono e dovranno - per la

transizione energetica - disporre di un flusso continuo di combustibili alternativi decarbonizzati. La ragione è di natura

strutturale ed è legata alla sicurezza energetica oltre alla decisione dei governi europei di ridurre la propria dipendenza

dal gas russo a seguito dell' invasione dell' Ucraina. Il Gnl può contribuire a ridurre le emissioni di NOx, SOx e altri

inquinanti atmosferici rispetto al combustibile navale standard; il Gnl è considerato il combustibile più promettente per

sostituire l' HFO in navi operanti nell' Artico a far data dal luglio 2024 come stabilito dall' IMO. E allora per una

completa decarbonizzazione del settore navale e in attesa di tecnologie operative, è importante sviluppare soluzioni

alternative non solo su rotte specifiche e su grandi porti, ma anche su altre rotte e su altri porti.

Il Nautilus

Focus
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Lungo le rotte tra i porti dell' Asia Orientale e l' Europa, le navi consumano migliaia di tonnellate di combustile per

ogni singolo viaggio, (durata 30-40 giorni), e per questo hanno bisogno di rifornimenti (bunker) disponibili nei porti.

Riconoscere un porto, nella sua accezione più ampia che non sia solo 'turistica', e garantirne la sua presenza come

door dell' Europa da/per l' Oriente, la governance politica e non solo di una città che basa il suo sviluppo economico

su di un porto, dovrebbe valutare le considerazioni tecniche espresse dal Ministero nel suo rapporto STEMI sulla

decarbonizzazione dei trasporti, se vuole competere come scalo su queste rotte. Un porto non termina la sua

funzione operativa per volere di un sindacato; un porto è sempre un' infrastruttura strategica per intessere rapporti

commerciali con i Paesi 'front coast' alla sua area marittima, come il Nord Africa e l' Oriente, Paesi che già guardano

e pianificano la loro transizione energetica oltre il Gnl. Per un' amministrazione locale declinare le proprie

responsabilità di una politica 'industriale' verso le valutazioni di un sindacato o di qualche associazione d' imprese

significa non comprendere il proprio ruolo democratico che i cittadini le hanno affidato con il voto. Non è importante

quanto un territorio abbia prodotto in ambito energetico e in più senza riconoscere quanto un comparto industriale

abbia contribuito allo sviluppo economico occupazionale di quel territorio; è solo propaganda enunciare il teorema

ambientalista dell' aver già dato; oggi si parla di essere presente o meno nello scenario di una transizione energetica

con un piano di breve e medio termine che sappia rivalutare il ruolo strategico di un porto che la storia e la geografia

gli ha assegnato. Il Mediterraneo sta offrendo in questo periodo grandi possibilità per lo sviluppo del traffico ro-ro e

ro-pax offrendo ai porti del Mezzogiorno un ruolo strategico nell' Italia del PNRR e dando loro capacità finanziaria per

affrontare le sfide future. Infatti, i porti dell' Adriatico meridionale, del Tirreno e dello Ionio, se adeguatamente

infrastrutturati e organizzati, costituirebbero una piattaforma logistica ideale verso l' Est e verso l' Africa. Abele

Carruezzo.
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